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IL.3L.TJSTRISSIHO SIGNO&E 



A derivazione della più illuflre Profa- 
pia , la quale fecondo lo fpirito incolto , 
e popolare fuol ripeter/i dalla moltiplictta dei beni di 
fortuna , non fono gV illuflri prcgj , che cojlituifcono 
ti Cavaliere rifpettabile . Quepì formando lo fcopo 
principale dello fpirito umano f edotto , le virtù più 
nobili in denfe vergognoflffime tenebre avvolte ne ri- 
marrebbero . Quelle dott invidiabili dell' animo , le 
quali in più chiara , e maeflofa fede C altre virtù 
tutte ne collocano , fono /' oggetto nobile a cui tendo- 
no e lo fpirito illuflre , e lo fplendorc dei natali . 
Degli uni , e dell 1 altre Voi, Illustrissimo S/- 
gnorb, ne andate adorno; ma quanto di gran lun- 
ga le doti pregiabili del voflro belC animo non for- 
pajfano queir abbondanza di beni , dei quali per giù* 
(la ricompenfa del Cielo ricolmo ne fletè ! Significan- 
tijflme teflimonianze ne rendono tutte le condizioni , 
e ceti di Perfone non folo della noflra Alma Firen- 
ze , ma ancora quelle , che affai remote dalla iflejfau 
Citta Ji ritrovano . Riguardando quelle dell* animo , 
qual premura non ritroveremo in Voi di propagar dap- 
pertutto le Scienze con protegger non folo quelli , / 
quali la diffidi carriera delle medefime a battere in- 

A z co- 




cominciavano ; ma di prejlarvi ancora a rendere la 
giujliùa , e f onor dovuto al merito di tante dotte, 
e zelanti Perfone ì Si dia pure uno /guardo ai beni 
di fortuna : e qual magnificenza , e grandi o/ita non 
riconofceremo nelle azioni da Voi , e dagli Avi voli ri 
operate ? Effetti tutti non equivoci d' un cuore ben* 
formato , e d J un animo grande , forgente principale 
d % una vera nobiltà , e d? un ithftre Per/onaggio . 
Troppo lungo ed inutile in vero /arebbe il riandar 
le maravtglio/e gefta di Voi , e della vojlra illufire 
Pro/a pia, perche a tutti ben note, avendo noi Cittadi- 
ni la forte di vederle ricopiate nella vojlra degna % 
ed amabil Prole ! Mi contenterò /oltanto della mitu 
/orte nel f appre/f armi a Voi con prc/entarvi quejla 
Raccolta qualunque ella Jìa/t , che pur e/fa ha avuto 
r alto onore d J ejfer a Voi dedicata , racchiudendo gli 
encomj del dotto e zelanti fimo Oratore I la rio Cer- 
velli . A Voi dunque indirhzo quefli Componimen- 
ti, onde /otto la protezione di Voi, che propagatore 
injlancabtle delle virtù ne /lete, maggior pregio ne 
vantino . Permettete adunque che , /ce ondando il genio 
impareggiabile della Vojlra modeflia f termini col pre- 
garvi Joltanto di gradire la /incera /lima , ed i /enti" 
menti del profondo mio ojfcquio, con $ quali affidan- 
domi alla vojlra gentilezza e grazia , mi dico 

Di VS. Illustrissima 

UmìUJs.m* Devttift*»o Obbligati fimo Servitore 
V Ab. A. F. C Ch. Eiig. Ac. T. L>. 
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6 >l- ( VII. ) +«a 

SONETTO 

S$pr a la dotti fima Trecca del leccato, falla quale fu dimoiato 
che quello è m moìlro orribile, perchè (l.) Offende Dio. 

(il.) Rovina l' anima . 6 




I fettemplice tefehio orribil moflro, 
La terra ad infettar torvo, e infoiente 
Efcì fuperbo dal tartareo chioftro, 
E f incauto ingannò primo vivente ; 

Quefto Serpe infernal, ch'io pingo, e moftro, 
Muove all' ifteflo Dio guerra fovente, 
Quindi pattando neh' interno noftro 
Gìugne ad avvelenar V alma innocente. 

fuggi o mortai le fue lufinghe infide, 
E il fallo feorgi in lui d' Averno efeito , 
Che offende il Re delCiel,chc l'alma uccide. 

5) difle II ario, e il peccatore udito 
Quali egli apra nel ien piaghe omicide, 
Impallidì , gelò, pianfe contrito. • 

>s '— . . ~, . — 

Di Domenico SomigU 
fra gli Arcadi Lifìndo 
^5$8 lirefiaao,^. Umbro, 
e Fi lanàri co. 
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. S O N ETTO 

Sopra la dottijfima Predica dell' Impenitenza finale , in cui fu 
dimojirato ejfere difficili/fimo falvarfi a chi afpetta a convertirti 
alla morte , sì perchè Dio negherà in quel punto le fue grazie , 
// perchè il peccatore non potrà allora , nè vorrà (onvertirfi. 

Tu che grave il pie <T afpre ritorre, 
Bevi 1' iniquità fenza timore, ' 
Se (peri convertirti in braccio a morte, 
Un folle inganno ti feduce il core. 

Perchè dalla beata eccclfa corte, 
Negandoti la grazia il gran Motore, 
Tu ancor volendo non potrai da forte, 
Quai fi conviene debellar T errore j 

Onde le fue feiogliendo ire frementi, 
Fatto di te la parca orrido (compio, 
Ti piomberà nei regno dei tormenti, 

Diceva Ilario: e per V augufto Tempio 
QuefK fuonando fcrvoroii accenti, 
Convertito fi (colle il cor dell'empio. 

In p£9$ di Jltmé 
CammilloTallini 
Acc. Acef'b' 



So- 
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Sopra r Orazion Panegirica della Mad 

dei Dolori. 



0 N X A 




AI AG RE O NT 1 G A ■ 



ISTOn già l'armi, e gli amori 

j^tf Ora cantar vogi' io, 
Nè a voi Calliope , o Clio 
Cerco gli antichi allori ; 
Ma a te trilla Melpomene 
Chiedo che quella ignobile 
Mia cetra , a un canto flebile 
Con fuon lugubre adattili , 
Che la funcfta leena, 
Che ora a narrar mi accingo , 
Dove il penfier ne Ipingo , 
Pollo mirare appena . 

D' una Madre infelice 
L' afpro mortai dolore , 
Che le trafigge il cuore 
Sacro Orator mi dice, 
Nei crudi e atroci fpafimi, 
Che foffre l'adorabile 
Farto delle fue vifeere , 
Ah che alla tetra immagine 
Di fcciu sì funcfta , 
Che al mio pender dipinge, 
L'orrore il cuor mi ftringe, 
Il mio penfier 1' arrefta . 

Mirar la Madre amante 
Che deve il Figlio amato 
Veder per lo peccato 
In Croce alfin fpirante , 
Vedere a rivi feorrcre 
Dalle fue membra lacere 
Il Sangue, e il terrcn tingere. 



Oh villa ahimè! terribile! 

Oh pene ! oh flrazio ! oh morte ! 

StrJzio di Lui che muore , 

Strazio del di Lei cuore 

Che l'offre un'egual force. 
Che mentre al Sommo Padre 

Il Figlio offre le fleflb , 

Vittima al Figlio oppreflb 

E' del dolor la Madre. 

Onde in tal dì fui Golgota 

Quel Sacrifizio mirali 

Di due innocenti Tortore , 

O due Colombe tenere , 

Qual dell' Ebraiche genti 

Viddefi un dì full' Are 

Le colpe ad ciliare 

Su' l'acri fochi ardenti . 
Una di quelle il Sangue , 

Che nelle vene aveva. 

Tutto verfar doveva, 

Finche reftaffe cfangue ; 

E quella in Sacrifizio 

Per lo peccato offrivali , 

L'altra il Sangue medcfimo 

Dovea tutto ricevere; 

E quella il Sacerdote 

In olocauflo offriva 

Vittima benché viva , 

Nelle llagion remote. 
D' un Sacrifizio tale , 

Che il mio penlìer figura , 
A 5 La 
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Ta vidi, ahi cropp3 dura. • 
L > iccairuo uh Dio! fttile 
Tate i in tal di rinnovali , 
In cai novelle Vittime 
Dui più iinoccati , c cmdiJo 
Pjfa Cobnbj, o Tortora 
S' offrono al Tornino Nume 
Là del Calvario all' Art ; 
A Ili che 1j villi amar.» 
Delta di pianto un fum:! 

Ecco per lo peccato 

Un Uomo Dio fen muore; 
D' alma Pietà , d' Amore 
Oh ! eccedo Pugnalato ! 
Però dell' Uman Genere 
Per riparar la perdita 
Soffrir tu devi o Vergine 
Nel cuore a;uto fpafimo: 
Che mentre a te davante 
Il Figlio cade efangue, 
Più non refifte, e langue 
Il cuor di Madra amante : 

E a pie del duro Legno 



Me atre tu Hai pernio , 
Il Sangue, che verhndo 
Hi và , P ultimo pegno 
Egli i che a te riferitati ; 
On ic un dolor neriflìmo 
£' del tuo Cuor carncfi.c; 
Che violento replica 
Del Figlio in te lo feempio. 
Oh Sacrifizio ! oh Morte ! 
Oi Figlio! oh Madre! oh forte! 
D' Am >r , di duolo , oh Efempio ! 
Deh chiudili al mio fguardo 
Scena così funefla , 
E tu mia Mufa arrefh 
L' ignobil volo, e tardo. 
La dolorofa immagine , 
Che feppe il folo Ilario 
Al mio penficr dipingere, 
Invan tenti d'cfprimerne 
Con i tuoi rozzi accenti, 
Ei fol può ben ri i ire 
D'una M.idre il martire, 
D'un Figlio i rei tormenti. 

Di Carlo BiNAzzr 
Atcad. Fil. « Rif 
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Suil* eloquenti (fi Pridica , »///.* qujle fu dimojlrato , ce i ò?n' d'i 
quejh inondo non con tentano I' turno , avzr Io torm;# tatti 

CANZON E- 

Spieghi ridente il volo 
Benefica la forte all' uora d' intorno ; 
Per lui l'altera fronte erga dal fuolo 
Di Singoiar lavoro 
Su marmoree colonne eccelfa mole, 
Che in faccia efpofta a' vaghi rai del Sole, 
E per le gemme , e P oro 
L' augufto albergo gli raddoppi il giorno . 
Miri ne' campi aviti 

Sullo ftelo ondeggiar la bionda fpica; 
Qui rofleggiar le pampinofe viti , 
E quà di frutti e fiorì 

Tutto abbellirti il fuolo, e il pingue armento 
Fatto più numerofo, oro ed argento 
Accrefca a'fuoi teibri 
Onde più nobil fia la gloria antico . 
Si appaghi il cuor dell' uomo , 

Afcenda al trono, e fia felice appieno; 

Porti altrui guerra, e più d'un Re già degno 

Gema fra' lacci avvinto, 

JE ornai deporto il naturale orgoglio 

Gli ceda alfin feettro, corona, e foglio. 

Il fuo feroce iftinto 

In mezzo a tanto onor £a pago almeno? 
Vezzofo oltre il coftume 

Vago negli atti e lufinghiero in faccia 
Si aggiri intorno a lui f arcicro nume ; 
Or veloci deftrieri 

Già pronti al corfo in fulla calda arena 
Or feducente danza in finta feena 
Raddoppi i fuoi piaceri ; 
Ma la pace al fuo cuore ancor s' affaccia ? 
Fra le rempefte e l'ire 

II Macedone ancor fdegnofo e fiero 
Fe pago alfine il bdlicofo ardire; 
E le nazioni afflitte 
Vider di Tue vittorie infaufli fegni 



Scor- 
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Scorrer il fangue per Guadi , e Regni, 
E le falangi invitte 

Stefer fui Mondo tutto alfin l' impero . 
Di gloria a tal fplendore 

Forfè tornò la fofpirata pace 

L'invitto a coniolar fuperbo cuore? 

Nò , che non fon già Itanchi 

Di conquide i defiri, e chiude e ferra 

Nell'inquieto fen più cruda guerra, 

E che da vincer manchi 

Un altro Mondo ancor folo gli fpiace. 
Ma i purpurei Tiranni 

Perchè ve™' io feder d* ira frementi 

OC 

Fra le torbide cure e i gravi affanni? 

Chi già fi crede efangue 

Sul trono fteflb fra timore e fpcne , 

E trafitto veriar quei dalle vene 

A rivi il caldo fanjjue 

Per T empia man tic' cittadin dolenti . 
Vider l'età lontane 

Scevro il gran Re Idumeo di tema e guai, 

Ed ei nel mar delle delizie umane 

Scorrere i dì fereni 

Del viver fuo mirò tra gioia e rifo ; 

Ma alfin perchè da grave duol conquifo 

Drtfc : o piaceri , o beni 

Scnnon ch*e vanità, che fiere mai* ' ••- 
O Provvidenza, eterna, 

Che il creato confervi e leggi imponi , 

Chi le brame dell' uom regge, e governa? 

Ahi che le audaci voglie 

Fan di lui fiero ftrazio ! «hi che lo fteflb 

Deli* ideato ben frale p offe fio 

11 vero ben gtì toglie ! 

Oh come nel tuo oprar favia difponi ! 
Impari , Ilario efclama , 

L'uomo a temprar 1* affetto 

Dei beni di quagg.ù ; V nnico oggetto 

Del cuor gli fia Dio fol , fe anela e brama 

Che ftabil pace a lui regni nel petto. 

/• ff'to ti offequi» 
N. N. Ch. Eug. 
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N ■ ■ « 

Per la Predica /opra la Parola Divina 





QUADERNARI. 

Lfin fui Gange riportò V altera 
Lafciva pompa di Scméle il Figlio , 
Laddove al nuovo dì 1' alba foriera 
Di vaghi fior fparge il mattin vermiglio , 

De' fuoi trionfi a riparare il danno, 
Cui fevera virtù fi oppofe invano, 
Poiché felicemente un nero inganno 
Tcfsè il vizio mentito al cuore umano. 

L' incolto crin di cenere bruttato, 

E di al pra fun^ i magri fianchi avvinto »' 
Dagli eremi di Ninive chiamato 
Venne il Digiuno di pallor dipinto. 

E feorrendo le vie mefto e dolente 

Chiamò 1* util cordoglio in Jftanco tuonar; 
Ma non l' afcolta V Uom, quel Dio lo tette; 
Che allora dt fua man ftgna il perdoho*r: 

B per pietà de* mifcri mortali, 

Che il male amato crror refe inquieti, 
Già carchi il braccio de 1 divini itrali, 
Per lo mondo crittia* manda i Profeti. 

E il luogo , e il tempo ifpiran facro orrore 
Anche in un cuor tròppo inclinato al male; 
Ma in volto accefa di divm fplendore 
L'Arte del dire in Peigamo già fale. 

Già deitinò nella fuperna mtnte 

Te Ilario ad emendar la beila Flora, 



«a- ( xiv. ) +m 

Tu farai caro oggetto alla .pia gente,* 
Finché beli* alto Ci el forga V Aurora. 

Venite, o Cittadini, al maggior Tempio, 
La Speranza, e la Fè fia noftra feorta...... 

Ma già cara al devoto, e in odio all' empio. 
Stride fu i pernj la facrata porta. 

Già s" infiamma dicendo il Vate Santo, 
A quei premio promette , a quelli pena , 
E già incomincia di fofpiri e pianto 
A mormorar la popolofa arena. 

Deh non fiancarli, Ja vittoria è certa, 
Jrionfator tu fei, qual forti fempre: 
Già ti le* al cuore uman Ja ftrada aperta,' 
Nè cinto è più di adamantine tempre. 

Vedi quel peccator che, l'alma opima 
Degli ubertofi frutti dei tuo zelo, 
Gfa fi rivefie della ftoh prima, 
E all' acqutfto di un fol gioifee il Ciclo . 

Mira quell'empio, che le facre voci 

Stima impotture d'uomo, ingiurie, ed onte 
E che, vibrando in te fguardi feroci, 
Parte crollando la fuperba fronte. 

n vincerti , «ci cuor fi ftrugge," 
jaleii-i rimorfi il volto bianco, 
Qual piagato Leon, che il dardo fugge, 
E fel profonda più tenace al fianc©. 

Ma chi è colui , che Gaffi in fermo vifo , 

E le parole tue forfè non cura ? 

O geme ancor nel mortai fango intrifo, 

O è figlio della ftupida cenfura . 

Qualunque fu , Sacro Orator , non dei 
Dal fotte impegno tuo ceflar frattanto, 
Nel divino cofpctto ambo fon rei, 
Ma di rifo uno è degno, ed un di pianto • 




Degno è di pianto chi afcoltar non vuole, 
O che infenfato non intende ancora 
Il fuon delle apoftoliche parole, 
Per cui faffi delitto ogni dimora . 

Io pur t* intefi un dì fudar fu* roari 

Contro coftui, che ne difprezza il frutto, 
Ma non vi fu tra' Cittadini noftri 
Chi ricufafle di efternare il lutto. 

Furono i detti tuoi troppo potenti 

Per franger dell'errore il grave pondo, 

Se quelli Ite (fi fur divini accenti, 

Che Dio fè norma del redento mondo . 

Tre vie guidano un'alma in feno al Nume: 
Una la purga con il buon desìo, 
Una per lo cercar le porge il lume, 
L'altra l'unifce, e l'accompagna a Dio* 

Tu fei, o Ilario, il prode condottiero, 
E ciò ti renda ancor più coraggiofo, 
Che per Te conofeiamo e il buono, e il vero 
Degno Miniltro di un Signor pietofo. 

Se è cedro il cuor traile delizie involto , 
La voce tua ne frange la durezza; 
E f e è deferto Aerile ed incolto, 
La voce tua lo fa pien di bellezza • 

Che fe del mondo illabile e protervo 
Troppo gli fembra ogni delizia cara, 
Poiché è fimfie a timorofo cervo, 
La tua voce lo litiga, e lo prepara. 

Tu il vinci, adunque, e pieghi un cuor feroce 
Co* vittoriofi ognor ftrali divini , 
Che la tua voce è quella fletta voce 
Che fe fanti gli Antonj , e gli Agoftini. 

Siegui : ma nell' crror viva pur lieto , 
Nè r ammonir giammai, poiché prefume, 
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V altro figlio di un fccolo indifcrcto 
Che vanu in folca notte un chiaro lume. 

Pafcol non cerca che nutrifea il cuore , 
Ma un eloquente dir, che fpeflo è vano, 
Forfè per vizio d* invecchiato errore. 
Odi un cervcl vertiginofo e itrano. 

Gravi e liberi fenfi egli non vuole, 

Di fior và in traccia, come arguta pecchia, 

Perchè il fuon delle (empiici parole 

Non pafsa a quello folle oltre l* orecchia* 

Cerchi il bello, fc vuol; ma peofi intanto, 
Che la tua voce ad eguagliar non viene, 
Nè aver mai può di tue vittorie il vanto 
Coli' eloquenza fua Roma, ed Atene. 

Son facri i detti, e a te gì* ifpira un Dio, 
Che di facil parlar diè in tetra efempio, 
E fe d) ornato LUI vi è chi ha desìo , 
Lo ricerchi nel Foro, e non nel Tempio. 

Ma che?... sì lo confetto, in van mi affanno, 
E Te lodando, quell'idea fia tolta, 
Perchè mai non vi fur, nè vi faranno 
Spirti folli così tra chi ti afcolta . 

Tuo dir, (acro Orator, I' anima molce, 
Unito di eloquenza al più bel fiore , 
Onde mifto così V utile al dolce ; 
Muove in «hi ti ode, e infiem diletta il cuore. 

Alla Donna dell' Arno ah chi ti feorfe, 
Onde trar le dagli occhi il terrò velo? * • 
Fu Dio, che a' traviati aiuto porfe, 
E al tuo faper fidogll , ed al tuo zelo. 

E poiché ci ama ancor, deh tu lo prega 
A conservarci gli opportuni aiuti , 
Parli fgridando al cuor ; che fc ciò nega , 
Ohimè! miferi noi! fumo perduti! 



#4 ( xvii. ) 

Ma tempo è ornai , che dal canoro legno 
Abbia fin 1' arm onia ; l'umil lavoro 
A Te confacro, che ne fei ben degno, 
Pur tal non è, che altrui porti decoro. 

De* bei trionfi alla tua Patria in Uno 
Portò novella la verace fama, 
£ già , difciolto alla letizia il freno, 
Riparator dell' Alme ognun ti chiama . 

Vanne agli ampleflì, e a* replicaci evviva, 
Frutto degli apoftolici portenti, 
Laddove vivon liete al Serchio in riva 

„ Sotto libero Ciel libere genti. 



Dell* Ab. Serafino Bon aiuti 
Filandri co , e Aborigene 
IKlatiao (itRùma.ChEug.Òaor. 



In ornatiflìmam de terrarum bonis Concionem 
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Vis Sermone potefl Jimiles offendere fpinis 
n Delicias popu/i quas ubicumque pei unti 
Atque vohptates nobts non ferve quieta*, 

Sed turbare magis mentem animumque virùm. 
Dhitias pariter jucundaque numera honorum 

Quis poenas hotmni dixerit effe gravesì 
Summus in eloquio haec oflendit Hilarius, atque 
Errore*» de fi et gens bene fi da fuum* 

N. N. Ch. Eug. 

S*pra 



Digitized by Google 



( xviii. ) 

SONETTO 

Sopra V Orazione Panegirica di Maria Addolora a nelU 
quale dimojlrò, che Maria, benché fieramente travagliata 
dagli affetti materni , ciò non ojiante per la fafotz>*a 
del Mondo lolle che il Figlio morijfe. 




gj Ave, che in alto mar {corre a feconda 
Di furibondi venti e di procelle , 
Sembra che or vada a formontar le ftclle ^ 
Ora cadendo in fen di lui fi afconda. 



Aquilo , e noto Y urta , e la circonda , 
Ma coraggiofa opponfi a quefti , e quelle, 
E vinto il loro ardir fatto ribelle, 
Conduce il pafleggier falvo alla fponda. 

Moflero di Maria così nel feno 
Cruda guerra gli affetti, che del ciglio, 
£ del iuo Cuor turbaro il bel iercno, 

Sembra che ceder debba a tal periglio, 
Ma fprezzandoli alhn gli vince appieno l 
E perchè viva l'Uom,vuol morto il Figlio. 



G. P. Ck Eag. 




4M* ( XIX. ) 

In luculcntiflimam de extremo Judicio Concioncm 

ELEGIA. 

Dies Revelationis, & Irae. 

Ufa refer dignum lugubri tempre carmen , 
Mfl tibi Judiciì magna c attenda diesi 

JEn Homines clangore tubae de pulvere f argani , 
Vindicis & folium Numi nix inde petunt ; 

Hi ne odiavi, bine liquor , pravi que cupi din is a fi ti s 
Occurrunt oculis , bine patet omne fceìus , 

Hic faftum, hic caedem , turpes bic nofeit amores , 
Immerito partas nofeit avarus opes , 

Qui facros tempfit ritus , qui polluil aras 
lnfidus leges non coluijfe videt . 

He» mi ferii boc rifu, coram Jic Numi ne laefo 
Quid f adenti f or fan vota prece f que dabuntì 

Jncaffum^ nibil iratum lenire valebit 
Nume/ti in extrema faeviet ira die; 

Quaejtvit patiens, illos non deftitit unqttam 
Vocibus errantis faepe monere fuis: 

Jure modo affumet graviorem Junicis artem } 
Atque Jimul tennis crimìnis ultor erit. 

He u dolor ! beu luctus ! non exor abile fatimi \ 
Divinò triflis prodit ab ore fonus: v 

E/le procul digni femper emeianer igne , 
Lonze turba mei defpicienda gregis. 

Talia mox fatus commovit Hilakius omnes '^ 
Hic culpis abiti territur, ille minis . 

A. B. Ch. Eug. 

SO- 
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cgH* ( XX. ) 

SONETTO . 

Sopra il dottiffimo Panegirico della Madonna 

dei Dolori* 

Reffo il Legno fcral fu cui languia, 
Per la falvezza uraan V Eremo Figlio, 
Intrepida e cortame ecco Maria, 
Senza pianto a mirare 'i Tuo periglio. 

Gesù' la mira, ed Ella a Lui ne invia 
Pietofo fguardo dall' afflitto ciglio; 
E mentre per parlar le labbra apria, 
Ei la prevenne con (iman coniglio; 

Ma i di Lui detti a Lei ne aprirò in core 
Nuova ferita, e ne raoftraro a noi 
Bella riprova di novello Amore • 

E che più dar potea pe 5 figliJiiojU 

Benché ingrati, un buon Padre , un Redentore; 
Se fin la Madre Egli concede a noi? 

N. N. Cb. Eu£. 
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e>f ( XXI. ) 

§ O N E T T Q. 





Ungi, lungi o profano, arreda il piede, 
La reggia è quefta dell'eterno Iddio; 
Quivi fol di pietà ficuro aprìo 
L'asìl per P uom, che a penitenza ried 



w • 



Non fia però della fua gloria erede 
Quei che nutrendo in len vano desìo 
D' oltraggiarlo empiamente infino ardio 
Entro le augufte foglie ov' Ei rifiede . 

Quà di duol ricoperto, umido il ciglio 
Il peccator s' appretti , e quà la meta 
Ritroverà del iuo penolb cfiglio. 

Ma chiufo è qui P ingreffo all' uom rubello , 
Diceva Ilario un dì; quel Dìo lo vieti , 
Che contro lui fi armò d'afpro flagello. 

- 

In fegno di vera fi/ma 
L. F. Ch. Eug. 




In 
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©>f ( xxii. ) 

In Iuculentiflimam de ferrarmi! bonis Concioncm 



I Vtr clamai trac <vindicis immtmor 
Per damna per caedes in aegro 
Omne nefùs animo rcvoHcns ; 

Sèi Numen alti! fedibus afpicit 
Mentis furores , crimina quae viri 
Cinguut , & inflantis fragore 
Eulminis excidium minatur . 

Cett Maurus JJrfus , Tigri s ut afferà 
Aut Hydra fetto torpore firmtor 
Tonantts irai ufque fpernit 
ìmpamidus meditami minar; 

Diftrittui enjis fed fuper impia 
Cervice pendei fumerà deferens ; 
Jam jamque captabant fftperbum 
Terribile! Èrebi pbalamges , 

Cum fpem reducis mentibus anxiis 
Orator occultar tenebrar fuganr 
Et dant mirum nunc poffe juftum 
Aetbereas fuperare fedet . 




O D E. 




U!fj>:<ìa tellut ntmc peJe libero 



J j. Gurnicri CI. Eu;. 
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